
 
Ecrime  

via del circuito 65 Pescara (PE) CAP 65121  

Sede operativa Via Fausto Maria Martini 18A 00123 Roma  

www.nerocrime.com 

 

Corso di scienze forensi 6ed- 

 

 

 

TITOLO 

La scena del crimine e la sua “messa in scena”: lo staging 

 

Relatore: Armando Palmegiani 

 

 

 

Tesina di Laurea di: 

Alessia Paoletti 

paolettialessia7@gmail.com 

 

 

 

 
ANNO DI SVOLGIMENTO 2022  

mailto:paolettialessia7@gmail.com


La scena del crimine e la sua “messa in scena”: lo staging 

2 
 

INDICE 

 

Introduzione …………………………………………………………………………… 3 

La scena del crimine e la sua classificazione ……………………………………… 3 

Le figure che intervengono sulla scena del crimine ………………………………. 5 

Il sopralluogo sulla scena del crimine ………………………………………………. 7 

Fasi del sopralluogo …………………………………………………………………..  8 

Inquinamento scena del crimine ……………………………………………………. 10 

La scena del crimine: blood pattern analysis ..……………………………………. 12 

Lo staging: alterazione volontaria della scena del crimine ………………………. 14 

Categorie di staging ………………………………………………………………….. 14 

Esempio di staging: omicidio di Carla Molinari ……………………………………. 16 

Gli indicatori dello staging: i red flags ……………………………………………… 17 

 

Bibliografia e sitografia ………………………………………………………………. 19 
 

 

 

 

 



La scena del crimine e la sua “messa in scena”: lo staging 

3 
 

Introduzione 

La scena del crimine (o scena criminis) è il luogo nel quale si è consumato il reato 

e dove sono racchiuse informazioni e tracce utili alla ricostruzione dell’evento e 

all’individuazione dell’autore, nonché il bacino di informazioni di cui il procedimento 

penale necessita per una corretta ricostruzione del fatto. La scena del crimine può 

essere definita come il risultato di un interscambio dinamico multidirezionale tra le 

componenti costitutive di un delitto, rappresentate dal reo e dal mezzo lesivo, 

dall’ambiente e dalla vittima. Delucidazione di ciò viene fornita dalla nota “Teoria 

dell’interscambio” o “Principio di Locard”, elaborata da Edmond Locard nel 1910, la 

quale sostiene che “ogni criminale lascia una traccia di sé sulla scena del crimine 

e porta via su di sé una traccia”. Quindi ciascuna delle summenzionate componenti 

(reo/mezzo lesivo, ambiente, vittima) lascia qualcosa di sé all’altra e/o trattiene su 

di sé qualcosa appartenente all’altra. Un esempio calzante è senza dubbio un’orma 

di scarpa lasciata su una traccia di sangue. Una scarpa che entri in contatto con 

una goccia di sangue sul pavimento si sporcherà di sangue. Ma anche la macchia 

di sangue presenterà le tracce del passaggio della scarpa. 

 

La scena del crimine e la sua classificazione 

In questa sezione andrò a fornire una descrizione più dettagliata della scena del 

crimine. Come esposto precedentemente la scena del crimine è il luogo dove è 

stato compiuto il reato. Analizzando bene tale definizione, potremmo desumere che 

risulta abbastanza sommaria e generica. Questo perché vi sono almeno tre 

differenti zone all’interno della scena del crimine, ugualmente importanti, ai fini 

investigativi: la scena del crimine primaria, dov’è avvenuto il fatto delittuoso o dove 

è stato rinvenuto il cadavere, la scena del crimine secondaria, ossia quel luogo, in 

prossimità della scena del crimine primaria, dove vi è un’alta probabilità che l’autore 

vi abbia compiuto delle azioni o vi abbia agito la vittima in prossimità della morte e, 

infine, le zone di interesse investigativo, dove l’autore del reato vi è sicuramente 

transitato. Questa classificazione non deriva dall’ordine di importanza della scena 

ma connota semplicemente la sequenza dei siti coinvolti dal delitto. 

Partendo dal presupposto che le scene di un crimine non rappresentano mai 

qualcosa di statico, di perfettamente definito ed uguale, ritengo che la scena del 

crimine possa essere definita, classificata e quindi analizzata con le seguenti 

modalità e i seguenti criteri: 

A. Scena secondo l'organizzazione:  

­ scena del crimine organizzata: Un offender organizzato tenderà a creare un 

omicidio organizzato, programmato con cura in ogni suo minimo dettaglio. La 
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scena del Crimine risulterà quindi organizzata, contraddistinta da mancanza di 

tracce immediatamente osservabili, corpo assente, nascosto o comunque 

trasportato da un luogo a un altro, uso di mezzi di costrizione, ricerca del 

controllo totale dalla fase di pianificazione a quella di esecuzione e post-

esecuzione, personalizzazione della vittima e assenza di rapporto di conoscenza 

diretta con la stessa. Coloro che mettono in atto questo tipo di omicidio sono 

criminali che godono di una forte lucidità mentale. Hanno ben chiaro in mente il 

loro obbiettivo e studiano con premura e attenzione il modo in cui svolgere al 

meglio i delitti. Prima di mettere in azione i propri progetti, passano diverso 

tempo a programmarli passo per passo. Questi soggetti considerano i loro atti 

criminali come vere e proprie opere d’arte, e nel momento in cui riescono a 

portarle a termine nel modo in cui avevano preventivato, si sentono invincibili. 

La maggior parte delle volte, queste personalità vivono la loro vita in maniera 

tranquilla, circondati da coniuge, figli e amici, e sono soggetti di cui sembrerebbe 

difficile sospettare. 

­ scena del crimine disorganizzata: nella scena del crimine disorganizzata sarà 

possibile osservare disordine, tracce e cadavere lasciati in bella mostra, 

possibile brutalizzazione del corpo o atti sessuali compiuti in seguito alla morte, 

depersonalizzazione della vittima, assenza di pianificazione e improvvisazione 

nella fase di esecuzione e post-esecuzione, ubicazione in luoghi familiari 

all’offender e vittima conosciuta dall’assassino. È tipica di un assassino 

disorganizzato e cioè di quel soggetto caratterizzato da intelligenza sotto la 

media, inadeguatezza sociale e sessuale, da una vita isolata portata avanti in un 

luogo in prossimità della scena del crimine, da un lavoro semplice, dall’aver 

ricevuto un’educazione rigida durante l’infanzia e dalla notevole ansia provata 

durante la commissione del crimine. 

B. La scena secondo la copertura fisica e l’esposizione:  

­ scena del crimine aperta: se il luogo in cui è avvenuto il reato è all'aperto ovvero 

esposto alle intemperie, all'aria, come per esempio una strada, un parco, un 

bosco. 

­ scena del crimine chiusa: se il luogo in cui è avvenuto il reato è al chiuso come 

una casa, un appartamento, un ufficio. 
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Figura 1.1 scena del crimine aperta (@padovaoggi) 

 
 

Figura 1.2 scena del crimine chiusa (@wikipedia) 

 

 

Le figure che intervengono sulla scena del crimine 

Quando un crimine viene scoperto, la prima cosa da fare è avvertire rispettivamente 

le forze dell'ordine, l'assistenza sanitaria o simili per denunciare l’evento. In caso di 

reato, la segnalazione viene raccolta dalla centrale operativa delle forze di polizia 

(o del servizio contattato) che trasmetterà la notizia alla pattuglia più vicina che 

cercherà di raggiungere il luogo del crimine nel minor tempo possibile. 

Simultaneamente la notizia verrà trasmessa alla polizia giudiziaria e al magistrato 

di turno a cui spetterà il compito di coordinare le indagini. Tutto converge sulla 

scena del crimine, e in questo luogo investigatori e scienziati forensi lavorano fianco 
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a fianco in un processo di indagine delicato. Nell'ambito dell'investigazione 

giudiziaria, che prende avvio dalla notizia criminis, la prima basilare distinzione è 

quella tra indagini dirette e indagini indirette; le indagini dirette vengono definite 

anche come indagini di acquisizione probatoria oggettiva, dal momento che si 

svolgono direttamente su cose, luoghi o situazioni pertinenti al reato e comportano 

una analisi degli elementi ritrovati sulla scena del crimine. Le indagini indirette, 

invece, o indagini di acquisizione probatoria soggettiva, riguardano le persone o gli 

atti che non provengono direttamente nella scena del crimine ad esempio 

acquisizione di informazioni, sommarie informazioni. Ma il passaggio iniziale 

spesso determinante per il successo o l'insuccesso di un'indagine, è nelle mani 

dell'ufficiale di polizia che per primo giunge sulla scena. All'ufficiale di polizia 

competono una serie di doveri come: prestare la necessaria assistenza nel caso la 

vittima sia ancora in vita, ricercare e fermare il responsabile del delitto, nel caso sia 

ancora presente sulla scena. Identificare le prime testimonianze che possano 

gettare luce sul delitto separando dagli altri chi può dare informazioni, al fine di 

preservare l'obiettività. Proteggere la scena del crimine utilizzando i mezzi 

normalmente in dotazione quali il nastro segnaletico. Registrare chiunque acceda 

alla scena, impedendo l'accesso a chi non professionalmente coinvolto. Evitare di 

fumare, bere o mangiare sulla scena (questo aspetto può sembrare banale ma, 

molte volte, può accadere che la saliva rinvenuta su un mozzicone di sigaretta 

fumata da un'irresponsabile, venga analizzata per il DNA nella speranza possa 

appartenere all'aggressore). Annotare e comunicare agli investigatori che 

intervengono in un secondo tempo ogni dettaglio o alterazione avvenuta sulla scena 

del crimine. 

Al sopralluogo giudiziario, che rappresenta il punto di partenza di ogni indagine di 

polizia, partecipano: il magistrato di turno (che ha il compito di coordinare le 

indagini), la PG (polizia giudiziaria), la polizia scientifica (per i rilievi tecnici), il 

medico legale (per l'ispezione del cadavere sul posto ed eventuale successiva 

autopsia), gli operatori (che sono per primi a entrare in contatto con la scena del 

crimine si pensi ad esempio alla persona che ha scoperto la scena, al personale 

medico del 118, ai vigili del fuoco e molti altri). 
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Il Sopralluogo sulla scena del crimine  

Il sopralluogo sulla scena del crimine rappresenta un momento di imprescindibile 

collaborazione tra magistratura, polizia giudiziaria, scientifica, medicina legale e 

tutti gli operatori che, ancor prima, sono entrati in contatto con la scena del reato. 

Esso è, quindi, un complesso di operazioni, da eseguirsi con metodologia 

scientifica, il cui scopo è quello di individuare, raccogliere e fissare tutti quegli 

elementi utili alla ricostruzione dell'evento e all'identificazione del colpevole. È 

inevitabile, dunque, che il sopralluogo costituisca un aspetto rilevante delle indagini 

per l'ottenimento di un risultato positivo e che imponga un'attenta osservazione e 

documentazione del contesto ambientale e una metodica ricerca e raccolta delle 

tracce che si potrebbero trovare.  

Il sopralluogo sulla scena del crimine rappresenta il punto di partenza per ogni 

attività investigativa attraverso il quale l'investigatore deve riuscire a rispondere ad 

alcune domande, per arrivare ad un quadro completo che permetta di far chiarezza 

sui fatti e giungere alla verità:  

 

 What happened? (cosa è successo?): è importante stabilire se si tratta di 
morte naturale o violenta perché in alcuni casi potrebbe rivelarsi una morte 
equivoca. 

 

 When? (quando?): è il medico legale che fornirà all'investigatore le prime 
indicazioni sull'epoca della morte. 

Polizia Giudiziaria 

 

Polizia Scientifica 

 

Personale 118 

 

PM 

Ufficiale della volante 

 

Personale 115 

v 

Medico Legale 
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 Where? (dove?): l'investigatore dovrà capire se il luogo del rinvenimento del 
corpo è la scena primaria. 

 

 With what? (con che cosa?): il rinvenimento dell'arma del delitto potrebbe 
essere determinante per lo sviluppo delle indagini. 

 

  In which manner? (in che modo?): stabilire com'è accaduto l'evento 
potrebbe fornire importanti indicazioni sulla personalità dell'aggressore. 

 

 Why? (perché?): capire il movente potrebbe far desumere il collegamento tra 
vittima e il reo.  

 

     Who is the murder? (chi è l’assassino?): l'investigatore dovrà individuare ed 
esaminare i sospettati e cercare l’autore del reato. 

 

La scena del crimine, dunque, contiene una miriade di informazioni che occorre 

saper ricercare in modo sistematico, legale e scientifico. L'intervento dell'operatore 

di polizia scientifica sulla scena del crimine rappresenta forse il momento più 

delicato delle indagini; poiché un accertamento male eseguito può compromettere 

irrimediabilmente il successo di un'inchiesta. Sarà un requisito fondamentale poter 

intervenire con repentinità, sia per impedire ogni modifica volontaria o involontaria 

dello stato dei luoghi, sia per evitare che le “tracce materiali” più fragili vengono 

distrutte per sempre prima di essere repertate. Nulla, quindi, deve essere spostato, 

toccato, cancellato, modificato, prima che tutti i rilievi di carattere tecnico scientifico 

siano stati eseguiti, a meno che non siano necessarie manovre di soccorso per 

salvaguardare la vita dei feriti. 

 

Fasi del sopralluogo 

In questa sezione andrò a descrivere le fasi costitutive del sopralluogo sulla scena 

del crimine. La prima fase è quella dell'osservazione e della descrizione, che 

rappresentano le fasi più importanti. Il risultato di questi due momenti, connessi tra 

di loro, confluirà nella compilazione di un protocollo di sopralluogo, determinandone 

la qualità e anche l'estensione. Esso deve essere redatto in modo completo e 

quanto più possibile fedele alla realtà, dal momento che dovrà consentire a chi ne 

prenderà visione di avere una quanto più precisa rappresentazione dei luoghi, 
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l'ambiente e dei contenuti. La seconda fase è quella della descrizione delle 

principali caratteristiche e condizioni del luogo. Durante questa fase, gli operatori 

dovranno prendere nota di ogni attività inerente alla scena del crimine, descrivere 

la stessa indicando condizioni climatiche, localizzazione e peculiarità fornendo 

sempre una descrizione dal generale al particolare. Non dovranno mancare le 

annotazioni sull'esistenza di punti di entrata e punti di fuga, di tracce lasciate in 

precedenza dei soggetti presenti sulla scena (ad esempio portacenere, bicchieri, 

resti di un pasto e così via), delle caratteristiche degli indumenti, dei mobili, del 

ritrovamento di armi. Ogni descrizione dovrà sempre indicare il luogo, data e ora 

del sopralluogo, nonché le generalità degli operatori a dettare i rilievi.  

Attività che occupa una posizione importante all’interno del sopralluogo è quella 

della fotografia della scena e la realizzazione dei dovuti rilievi planimetrici. Non è 

insolito trovare, nella storia dei delitti e delle investigazioni, casi risolti a distanza di 

anni proprio grazie a una corretta documentazione fotografica. Fotografare, quindi 

fissare nel tempo, non è solamente un'attività rilevante per i fini della giustizia, ma 

permette di riprendere, analizzare, confrontare e magari cogliere aspetti prima 

trascurati, oppure non valutabili per mancanza di informazioni. Il tecnico addetto al 

rilevamento fotografico dovrà procedere dal generale al particolare, utilizzando il 

riferimento metrico per ottenere le misure e le proporzioni di ciascuna particolarità. 

Non vi è un principio particolare su quanti scatti effettuare vale l’ovvia regola 

dell'errore per eccesso piuttosto che per difetto. 

Ulteriore fase determinante del sopralluogo tecnico è quella della ricerca e 

repertazione delle tracce. Come prima cosa possiamo definire cosa sono e quali 

sono le tracce che è possibile rinvenire sulla scena del crimine. Le tracce biologiche 

sono dei residui di materiale biologico di un individuo e possono essere di natura 

fluida (sangue, sudore, saliva, sperma, liquido vaginale, urina) o solida (unghie, 

pelle, denti, ossa, capelli, feci ecc.). Attraverso questi residui di materiale biologico, 

se rispettano specifiche caratteristiche, è possibile risalire all’identità di una persona 

con l’esame del DNA. La ricerca delle tracce è volta all'individuazione di frammenti 

da analizzare. La repertazione, invece, è un’attività che ha come fine quello della 

raccolta delle tracce per assicurarne la presenza e l’integrità nelle varie fasi del 

processo. Le precauzioni da adottare, al di là di quelle personali (ovvero i cosiddetti 

DPI, dispositivi di protezione individuali, quali guanti, tuta, calzari ecc.), che sono 

per lo più standardizzate, si differenziano a seconda del tipo di materiale da 

repertare. La ricerca di impronte latenti (ovvero di quelle impronte non visibili ad 

occhio nudo) ad esempio prevede, a seconda della superficie su cui vengono 

identificate, l'impiego di particolari tecniche di rilievo. Sul luogo, è possibile utilizzare 

delle polveri esaltatrici, ciò nonostante, è preferibile effettuare la repertazione degli 
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oggetti trasportabili (in materiale come plastica, vetro, metallo, carta) al fine di 

adottare le tecniche più opportune in laboratorio. Particolari accorgimenti necessita 

la repertazione di tracce biologiche come sangue, sperma, peli, capelli, le quali 

dovranno essere prelevate con l'ausilio di appositi strumenti, essere posti in 

specifici contenitori separati per impedire la contaminazione, contenere le 

indicazioni del prelievo (data, luogo e ora) ed essere sigillati e firmate dal tecnico e 

li ha effettuati sulla scena del crimine. 

 

Inquinamento scena del crimine 

Ogni errore sulla scena del crimine potrà compromettere l’attività di indagine e 

impedire di giungere alla verità. Certo è che il luogo del delitto, già dall’arrivo delle 

forze di polizia, potrebbe essere stato compromesso dalle manovre di soccorso o 

da quanti hanno avuto accesso alla scena dalla scoperta dell’evento alla chiamata.  

Il caso più classico e frequente che potrebbe compromettere e ledere l’integrità 

della scena del crimine è quello del personale sanitario che, intervenendo per la 

salvaguardia della vittima, effettua le necessarie pratiche che comprometteranno 

fortemente la scena. Spesso, in molti casi di cronaca, gli Operatori Sanitari sono 

stati interrogati per comprendere cosa hanno sentito e cosa hanno visto al momento 

di un intervento. Sono i primi ad arrivare sulla scena, di conseguenza, sono in grado 

di descrivere lo stato dei luoghi e delle altre persone presenti, e dovranno dichiarare 

ogni loro spostamento nell’ambiente e ogni modifica che hanno dovuto apportare 

ai fini del pronto intervento. Il dichiarare cosa è stato fatto dal momento dell’arrivo 

e al momento dell’uscita consentirà alle squadre investigative, che arriveranno 

successivamente, di avere un quadro più chiaro della scena. Prendendo come 

esempio una scena del crimine in cui è coinvolta un’arma da fuoco, il personale 

Sanitario di Primo Intervento viene istruito sulle procedure da effettuare. Devono 

essere in grado di intervenire senza compromettere eventuali prove; l’arma 

utilizzata e rinvenuta nella scena non verrà toccata dal Soccorritore per alcun 

motivo. Verrà spostata solamente nel caso in cui si trovi a diretto contatto con la 

vittima da soccorrere e con specifiche direttive che non compromettano le impronte 

lasciate dal fruitore dell’arma. 

Un caso di cronaca in cui vi è stata una compromissione della scena del crimine è 

quello dell’omicidio di Nada Cella, avvenuto a Chiavari nel 1996. Già dalla prima 

richiesta di intervento, a seguito del ritrovamento del corpo esanime di Nada, al 

personale sanitario non è stata riportata la gravità della scena che colui che ne ha 

dato l’allarme poteva eccepire davanti ai suoi occhi, non è stata precisata meglio la 

causa né tantomeno di cosa si trattasse specificatamente. Era stato riferito si 

trattasse di una caduta dalle scale ma, una volta giunti sul posto ed una volta che 
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Nada fosse trasportata in ospedale dove poco dopo morì, presentava ferite multiple 

alla testa; la cui causa di morte è riconducibile al trauma fratturativo. Già da qui si 

evince come il personale sanitario non fosse pronto alla scena che in realtà ha 

trovato, e ciò implica una ineluttabile alterazione della scena del crimine. La scena 

del crimine presentava, difatti, delle modificazioni: la morfologia della gora ematica, 

prodotta dal quadro lesivo di Nada, ha risentito delle operazioni di soccorso, in parte 

effettuate sulla scena.  

 

Figura 2.1 Gora ematica presente sulla scena del crimine nell’omicidio di Nada 

Cella (@Roberta Bruzzone) 

 

 
 

Ulteriore possibile causa di compromissione della scena del crimine è data dagli 

agenti atmosferici nel caso si tratti di una scena del crimine aperta; vale a dire un 

luogo aperto, esposto alle intemperie, come ad esempio un parco, una strada, un 

bosco. Gli agenti atmosferici sono i nemici delle scene aperte: il sole a picco, un 

temporale, la neve, il vento sono tutti fattori che possono stravolgere, in pochissimo 

tempo, la scena di un crimine. La pioggia rischia di “lavare via” le tracce, così come 

il vento rischia di portare qualcosa lontano (come un importante traccia su cui era 

depositato il DNA dell’autore del reato) o, al contrario, di portare qualcosa sulla 

scena che non c’entra affatto con il delitto, favorendo la deviazione delle indagini 

verso direzioni sbagliate. Il fattore tempo è fondamentale: quando si è all'aperto non 

si può umanamente pensare che la scena possa restare “congelata” in eterno, è 

opportuno mettere in atto tutte quelle misure per preservarla il più possibile e per 
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riportare le prove in modo esaustivo ma veloce. La scena del crimine chiusa, 

ovverosia un luogo chiuso come una casa, un appartamento, un ufficio, è più 

protetta poiché difficilmente ci sarà pericolo imminente di pioggia o vento oppure 

sarà soggetta al passaggio frequente di persone estranee alla scena, ma ci 

possono essere altri fattori che potrebbero fare insorgere problematiche differenti. 

La prima è lo spazio; non sempre gli appartamenti o le case sono ampi al punto da 

poter permettere a chi si muove all'interno l’agio di cui avrebbe bisogno. Molto 

spesso ci si ritrova a lavorare in ambienti ristretti, angusti, magari male illuminati 

(una cantina per esempio). Qui lo spazio ridotto è sicuramente utile per quanto 

riguarda le eventuali tracce, che non potranno essere sparse nel raggio di chilometri 

ma, potrebbe rivelarsi sconveniente, dal punto di vista del movimento: il rischio di 

inquinare la scena è notevolmente alto.  

 

La scena del crimine: Blood pattern analysis 

La blood pattern analysis, conosciuta con l’acronimo BPA, è la disciplina che si 

occupa dello studio delle macchie di sangue (“bloodstain”), delle traiettorie delle 

gocce di sangue che le generano e la morfologia dopo la loro deposizione 

(“pattern”). In seguito a crimini violenti, la perdita di sangue ed il susseguente 

deposito generano schizzi e macchie di varie forme e dimensioni. Lo studio dei 

parametri delle proiezioni di sangue (angolo di impatto, dimensione, forma, substrati 

di impatto) consentono di ricavare l’origine e l’azione che hanno cagionato il 

sanguinamento. Le informazioni ricavate possono così essere usate per la 

ricostruzione della scena del crimine e per verificare l’attendibilità delle dichiarazioni 

rese dai soggetti coinvolti. L’analisi della scena tramite BPA può essere affrontata 

in due modi: tramite lo studio degli schizzi ematici rappresentati nelle fotografie o 

nei video del sopralluogo, oppure per mezzo di una simulazione della scena del 

crimine, ricreando in laboratorio i movimenti e gli ambienti peculiari del caso 

specifico. 

Figura 3.1 simulazione in laboratorio della BPA (@lociforensi) 
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Figura 3.2 ricostruzione della scena in laboratorio tramite BPA 

 

La simulazione dei movimenti negli ambienti ricostruiti è certamente il modo più 

attendibile e verosimile con il quale è possibile studiare una dinamica tramite il BPA. 

Sfruttando gli elementi riscontrati durante il sopralluogo, si riproducono i movimenti 

ipotizzabili per poi verificare se gli schizzi si distribuiscono come sulla scena reale. 

Per tali dinamiche si sfruttano manichini super snodati, capaci di assumere le 

molteplici posizioni che un corpo umano può adottare, percuotendo nelle stesse 

aree identificabili dai rilievi autoptici, con l’utilizzo di sostanze fisicamente 

equiparabili al sangue umano. I risultati permettono quindi di verificare le varie 

dinamiche ipotizzate, promuovendo quella che ricrea gli schizzi rinvenuti sulla 

scena reale. La conclusione ideale della simulazione della scena è quella di 

sviluppare un’animazione in 3D, di come sono avvenuti i fatti concretamente. Di 

questo si occupa la forensic 3D animation, che è un valido modo per rappresentare 

gli eventi accaduti sulla scena del crimine, per fornire un’interpretazione più 

realistica possibile. I principali parametri che vengono presi in considerazione 

durante una ricostruzione della scena del crimine tramite BPA sono: 

­ la direzione di provenienza: l’angolo di impatto della goccia può essere valutato 

dalla forma della traccia ematica. La direzione del moto è data da un calcolo 

trigonometrico che sfrutta le dimensioni dell'asse minore della macchia (“W”), e 

dell'asse maggiore della macchia (“L”). La distinzione dei due assi è data dalla 

direzione di provenienza della macchia di sangue, attraverso lo studio di 

eventuali piccole frastagliature dello schizzo ("satellite spatter/stains"). 

­ l'angolo d'impatto: l’angolo d’impatto è compreso tra la traiettoria della goccia ed 

il piano d'impatto. Esso può essere calcolato mediante l'arcoseno del rapporto 

W/L. 

­ il punto d'origine: sfruttando gli angoli di impatto delle tracce ed il loro punto di 

convergenza, calcolati con le appropriate formule trigonometriche, e 

considerando il punto di convergenza precedentemente ottenuto, è possibile 
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indicare il punto di origine della distribuzione ematica. Il punto d’origine viene 

pertanto calcolato per stabilire da quale punto nello spazio si è sviluppato lo 

schizzo, permettendo di posizionare in maniera il più attendibile possibile, in 

relazione al caso specifico, i soggetti coinvolti nell’evento in studio. 

 

Lo staging: alterazione volontaria della scena del crimine 

Il termine “Staging”, participio sostantivato del verbo inglese “to stage”, che significa 

letteralmente “messa in scena”, si riferisce ad una manipolazione volontaria della 

scena del crimine. Nello specifico indica la deliberata alterazione della scena del 

crimine nell’immediatezza del fatto e attuata dal soggetto che ha commesso il reato, 

prima dell’intervento delle forze dell’ordine. Le motivazioni che caratterizzano lo 

staging, che non sono sempre presenti congiuntamente, sono:  

a. l’autoconservazione: allontanare le indagini il più lontano possibile dal maggiore 

sospettato, ovvero proteggere sé stesso 

b. Imbarazzo-vergogna: il criminale, dopo aver commesso il fatto, cerca di dare 

dignità alla vittima. 

Nel primo caso (a), il soggetto mostrerà un comportamento collaborativo nei 

confronti delle forze dell’ordine per allontanare da sé il sospetto di essere l’autore 

del fatto. Il secondo caso (b), lo si trova frequentemente nei crimini sessuali o nei 

casi di autoerotic fatality. Questo perché, sia nei crimini sessuali che di 

autoerotismo, la vittima si trova o è lasciata dal criminale in posizioni degradanti ed 

umilianti. In entrambi i casi lo staging è indicativo di un assassino organizzato, 

perché è necessaria una certa abilità mentale per capire quali elementi è meglio 

modificare. 

 

Categorie di staging 

È possibile differenziare tre categorie principali di staging, ognuna delle quali 

comprende delle sottocategorie: 

1. Staging primario 

­ ad hoc: viene effettuato senza premeditazione. Esempio: viene compiuto un 

omicidio per impeto e non premeditato, l’assassino colpisce con una spranga di 

ferro la vittima che cade a terra e muore. L’assassino sposta il corpo in un punto 

dell’abitazione in cui c’è un mancorrente metallico che può essere ricondotto alla 

tipologia di ferita inferta sulla vittima. Quindi il soggetto mette in atto una forma 

di staging per far credere agli investigatori che la vittima sia caduta 

accidentalmente. 
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­ premeditato: quando il soggetto premedita lo staging da attuare poiché sa che 

ucciderà quella persona in un determinato modo. Esempio: portare del materiale 

o vestiti di ricambio nel bagagliaio dell’auto, ovvero una serie di azioni pensate 

precedentemente. 

2. Staging secondario 

­ depersonalizzazione: è una particolare forma di staging in cui può rientrare 

“l’undoing”, cioè una modificazione della scena del crimine da parte 

dell’assassino che sente rimorso, prova compassione per quello che ha fatto, in 

cui l’autore del reato deve togliere alla vittima la sua identità. Ciò può avvenire 

in quei casi dove il criminale abbassa per sé stesso l’impatto emozionale che 

dall’atto omicida ne deriva, auto-convincendosi che non sia accaduto nulla. 

Quindi l’undoing non serve per ritardare la scoperta del corpo; pertanto, non è 

funzionale al reato ma è funzionale emotivamente. Esempio: coprire il volto o 

coprire gli occhi della vittima. 

­ posing: che significa “messa in posa”, consiste nel manipolare il corpo della 

vittima in un certo modo ed è un comportamento criminale consapevole e 

realizzato per tre possibili motivazioni: ostacolare le indagini, sorprendere gli 

inquirenti o per raggiungere un perverso senso di piacere. 

­ rituale simbolico 

3. Staging terziario: alterazione della scena del crimine o del corpo della vittima 

compiuta da una terza persona senza ripercussione penale e senza l’intento di 

sviare le indagini. Ci sono però casi in cui lo staging terziario è perseguito 

penalmente: ovvero quando la terza persona modifica intenzionalmente la scena 

di un suicidio per farla apparire come omicidio ed assicurarsi il premio della 

polizza assicurativa sulla vita della vittima.   

­ pietas: è una forma di pudore e di pietà messa in atto da un familiare che, 

rinvenendo il cadavere di un suo parente in una situazione imbarazzante, decide 

di rivestirlo o ricoprirlo semplicemente, tentando di farlo trovare nel modo più 

dignitoso possibile. Lo scopo, in questo caso, non è quello di voler depistare le 

indagini dato che il soggetto, che ritrova una persona di famiglia uccisa, è il primo 

a volere che la giustizia faccia il suo corso. Esempio: queste azioni capitano 

spesso in decessi di autoerotic fatality, ovvero avvenuti durante atti di 

autoerotismo o di gratificazione sessuale commessi senza un partener. La 

persona che rinviene il corpo manometterà la scena in modo da farla sembrare 

la scena di un omicidio o di un suicidio. 
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Esempio di staging: omicidio di Carla Molinari 
 

Era il 5 novembre 2009, quando la vicina di casa di Carla Molinari, non ricevendo 

risposte al telefono da qualche giorno, decide di entrare nell’appartamento e la 

trova morta. 

Sulla scena del crimine sono stati recuperati quattro mozziconi di sigaretta sparsi 

in tutta la casa: uno in cucina, uno sul tappeto della sala, uno in camera da letto 

e uno nella stanza degli ospiti dove vi era il cadavere. I quattro mozziconi di 

sigaretta erano uno di marca Marlboro, due di marca Camel ed uno totalmente 

combusto (marca imprecisata). Altri 5 mozziconi di sigaretta con della cenere 

venivano trovati nella pattumiera dell'abitazione della vittima ed erano di altre 

Marche completamente differenti tra loro. 

Venivano rinvenute alcune impronti plantari tra i due tappeti presenti nell'atrio 

dell'abitazione, dove si trovavano documenti rovistati su di un mobile e un'altra 

impronta plantare in camera da letto. Dall'esame effettuato sulle stesse impronte 

è stato possibile rilevare che non erano l'effetto della pressione naturale del 

corpo, non erano quindi state lasciate da una persona che camminava bensì 

intinte nel sangue e poi posate sul pavimento. 

Qualche mese dopo la scoperta del corpo di Carla Molinari, una signora 

passando davanti ad un bar notò un uomo seduto al tavolino che tirava fuori 

dalla sua giacca un barattolo trasparente dentro il quale svuotava il contenuto 

del posacenere posto sul tavolino del bar, lo sigillava con il tappo e lo rimetteva 

nella giacca per poi andare via. Quest'uomo venne identificato come Giuseppe 

Piccolomo. Per provare che quest'ultimo avesse preso i mozziconi di sigarette 

da quel bar, gli investigatori presero alla stessa ora altri mozziconi, e uno dei 

profili genetici rilevati aveva lo stesso DNA di un mozzicone prelevato a casa di 

Carla Molinari. 

Le azioni riconducibili allo staging riscontrate nell’omicidio: 

 la presenza di mozziconi di sigarette: erano sparpagliati per la casa senza la 

presenza di cenere, erano di marche differenti, e dal modo in cui erano piegati, 

erano stati sicuramente spenti in un posacenere e non sul pavimento dove 

giacevano. 

 la presenza di impronte plantari: le impronte non erano l'effetto della pressione 

naturale del corpo durante la deambulazione, bensì erano state intinte nel 

sangue e poi posate sul pavimento. 

 la presenza di sole tre impronte digitali: sulla carta d'identità della vittima, su 

un documento, su una busta contenente una camicia da regalare. 
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 le mani amputate: la vittima presentava entrambe le mani amputate, questo 

perché Piccolomo, pensando che sotto le unghie di Carla Molinari fossero 

rimaste tracce biologiche, ad esempio un frammento di pelle, un capello o tracce 

di sangue, decide al momento di asportargli entrambe le mani. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

  

 

Gli indicatori dello staging: I red flags 

Un criminale che mette in atto una manipolazione di una scena del crimine 

commetterà degli errori, in quanto cercherà di far combaciare tutti gli elementi della 

scena con quelli che egli ha in mente. I red flags non sono altro che delle 

discordanze o incongruenze, attuate dal soggetto durante lo staging. Mentre 

l’alterazione è in corso di realizzazione, il soggetto sarà sottoposto ad un forte 

stress ed una forte tensione che non gli permetterà di ordinare logicamente la 

sequenza degli avvenimenti sulla scena, tanto che inizieranno ad emergere delle 

contraddizioni, che prendono appunto il nome di “red flags”. 

In questa parte illustrerò un caso di cronaca avvenuto nel 2018 per comprendere 

maggiormente il tema di questo paragrafo. Un ragazzo di nome Ciro e una ragazza, 

Chiara, rispettivamente di 15 e 14 anni, si fidanzano e, successivamente, hanno 

rapporti sessuali. Dopo qualche mese, il ragazzo decide di porre fine alla relazione 

con la ragazza e lei sembra non accettare tale decisione, iniziando a scrivere 

Mozziconi di sigaretta 
Mani amputate 

Impronte digitali 

Impronte plantari 

Azioni riconducibili allo staging 

Omicidio Carla Molinari 
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tempestivamente al cugino del ragazzo, Alessandro, interrogandolo sul perché di 

questa rottura, scrivendogli testualmente “Lui è stato il mio primo ragazzo, io quella 

cosa con lui l’ho fatta per amore e pensavo che l’avrebbe fatto anche lui. Ora mi ha 

lasciata sola”. Una mattina i carabinieri bussano alla porta del ragazzo e di suo 

cugino comunicandogli di essere in arresto per violenza sessuale nei confronti della 

ragazza. Lei stessa dichiarò che i due ragazzi l’hanno incontrata alla stazione dei 

treni e, dopo aver scambiato quattro chiacchiere, l’avrebbero portata in un piazzale, 

che alle 17 e 30 di inverno era molto buio, ed avrebbero abusato di lei. Affermò di 

essersi fatta la doccia e di aver buttato le mutandine, in quanto erano piene di 

sangue. Chiara aggiunge che, a seguito della violenza, i due ragazzi la picchiavano 

e minacciavano tramite messaggi e le avevano sottratto contro la sua volontà il 

telefono per nascondere le prove a loro discapito, che lei stessa conservava sul 

cellulare. Ma i carabinieri, a seguito di una perquisizione, hanno appurato che in 

realtà il telefonino non le è mai stato rubato. In conseguenza a tale avvenimento, i 

carabinieri avviano un’indagine. Viene svolta una perizia sul cellulare della ragazza, 

solo in un secondo tempo, e si scopre che aveva fatto ricerche sul web su come 

falsificare chat, messaggi e telefonate. Così vengono acquisiti i tabulati dei ragazzi 

e scoprono che, il giorno dello stupro, tutti i ragazzi (inclusa la ragazza) non erano 

alla stazione, ma ognuno in luoghi completamente diversi. Inoltre, sempre a seguito 

di perizia informatica, si è risalito ad altre ricerche che effettuava la ragazza per 

risultare più credibile davanti al giudice e per costruirsi un “copione”, cercando “frasi 

di ragazza che è stata violentata”, “ragazza violentata a 14 anni”, “tristezza violenza 

sessuale”. In seguito, la ragazza confessò, dichiarando di essersi inventata tutto, 

dallo stupro alle minacce. L’intento era quello di “far pagare” a Ciro il fatto di averla 

lasciata. 

 

Red flags: 

 La ragazza si è fatta la doccia e si è liberata di prove imprescindibili e rilevanti 

come le mutandine 

 A seguito dell’esame medico, non vi era alcun riscontro oggettivo al racconto 

della ragazza 

 La ragazza disse di essere stata brutalmente picchiata ma non aveva ecchimosi 

o altre lesioni  

 La ragazza dichiarò che le erano state spente addosso delle sigarette ma non 

aveva bruciature sul corpo 

 Si scriveva minacce e intimidazioni da sola 

 Contraddizione tra le dichiarazioni della ragazza affermando “che lo aveva fatto 

per amore” e la successiva denuncia 
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